Giugno 2003 - M.S.P.              PROTEZIONE DAL VERDE     

      Uffa, che noia, un altro avanzo di amministrazione. Giunto al rendiconto, il consuntivo 2002 ha evidenziato un surplus di diverse centinaia di migliaia di euro. Strano, più alte sono le grida di dolore che la nostra amministrazione leva per i nefasti effetti che le ultime finanziarie governative sortirebbero nei confronti degli enti locali, e più gli esuberi ricorrono. Ma se è vero, com’è vero, che anche l’avanzo di bilancio va ascritto al novero delle anomalie e non rappresenta quell’elemento virtuoso quale si configura in apparenza, qualcosa non quadra: o la congerie di accuse nei confronti dell’esecutivo Berlusconi è una fola, oppure troppo elevata è l’imposizione tributaria dell’amministrazione verso i suoi cittadini. O tutt’e due. L’importante è perseguire un’attenta gestione delle risorse, come l’Ente mostra di praticare da par suo. Infatti oltre al nuovo monumento ai Caduti – già in copertina - posto in opera al modico prezzo di un appartamento monocamera, si segnala per soverchia oculatezza un impegno di spesa pari 22.000 euro per la manutenzione del patrimonio arboreo comunale: undici abbattimenti ed un’ottantina di potature severe resesi necessarie a causa anche di errati interventi pregressi, come peraltro certificato da apposita perizia agronomica. Quando si dice la buona amministrazione. Rammentiamo di un opuscolo denominato “La protezione del verde”; distribuito qualche tempo fa dall’Ufficio Ambiente del Comune: poco meno di venti pagine prodighe di suggerimenti per la salvaguardia delle piante arboree: potature, capitozzature, distanze d’impianto e scelta delle specie non devono avere segreti per i cittadini, ai quali vengono pure paventate sanzioni sino ad un milione di vecchie lire, intimando altresì che  “ogni albero abbattuto deve essere sostituito con un altro scelto tra le specie consigliate”. Della serie, non inedita da queste parti, ‘fai come dico e non come faccio’. Certo che di questo passo,  poi,  non sarà più una questione di verde pubblico,  ma di pubblico al verde… Davvero un peccato: quando un’amministrazione non riesce a raggiungere neppure quel minimo sindacale di credibilità  necessaria all’esercizio anche della sola demagogia, vuol dire che la situazione è grave. Dubitiamo,  per dirla con Flaiano, che sia pure seria. 

     Potremmo poi ricordare i quasi quattromila euro sborsati per quel sondaggio un po’ domestico sulle opinioni dei cittadini; i tremila per le celebrazioni del 25 aprile (ricorrenza da un paio d’anni assurta solo a festival dei più beceri e strumentali empiti antigovernativi); i quasi seimila  per l’elegante brochure delle meraviglie “Progetti per Crescere”. Aggiungiamo, per soprammercato, anche i duecentocinquanta per il noleggio di un pullman destinato al trasporto dei concittadini aderenti ad una manifestazione svoltasi a Bologna ai tempi delle operazioni militari in Iraq (al di là dell’aspetto economico qui invero modesto, entra in gioco la dubbia liceità dell’aver addebitato all’intera collettività i costi di un’operazione di bassa cucina politica strumentale ad una precisa fazione). Tutto sommando, fanno ben oltre 200 milioni delle vecchie lirette (o, se volete, qualche vano in più del citato appartamento). Tanto per limitarci solo ai tempi più recenti. Ma quanti metri lineari di marciapiedi - o illuminazione stradale, o altro - avrebbero potuto essere realizzati con duecento milioni? E quali riduzioni alle tariffe, che so, dei buoni pasto per gli scolari o dell’assistenza agli anziani, si sarebbero potute applicare con duecentomila volte mille lire? 

    Malgrado siffatte, non esemplari modalità di gestione della res publica, la consapevolezza che anche una pozzanghera può riflettere la luce del sole ci induce comunque alla perseveranza nella ricerca di qualche pallido, magari recondito bagliore: invano. Qualsivoglia questione si ponga, il sinistrocentrico fronte dell’ideologia, come ogni costruzione teorico-pratica basata sui preconcetti, non palesa cedimenti neppur millimetrici, ad onta persino agli orientamenti mostrati dai loro azionisti di riferimento nella somma sede parlamentare, dove un’ampia e trasversale convergenza sulla condanna delle esecuzioni capitali a Cuba è stata comunque raggiunta. Il che non ha tuttavia impedito al ‘sovrano’ Consiglio Comunale sanpietrino di respingere un nostro ordine del giorno al riguardo, dopo averlo definito “privo di dignità formale” (capogruppo di maggioranza) e “intollerabilmente strumentale” (capogruppo di Rifondazione Comunista). Ci complimentiamo con entrambi per l’accorata perorazione del lìder maximo, che dal suo specchiato e democraticissimo pulpito si è poi pure permesso di additare come ‘fascisti’ e ‘banditi’ i primi ministri di Spagna ed Italia (circostanza a cui, caso vuole, ha fatto pronto seguito l’esplosione di un ordigno davanti ad un 

liceo spagnolo di Roma). Scaldano ancora il cuore certe requisitorie falcemartellesche, allestite come se anziché in consiglio comunale ci si trovasse ad una riunione del Comintern. Al punto da non lasciare scampo neppure ad un nostro ordine del giorno a sostegno di una proposta di legge per dedicare il 9 novembre, anniversario della caduta del Muro di Berlino, alla memoria delle vittime del comunismo (quello di sottrarre ad un doloso, doloroso e vergognoso oblìo una novantina di milioni di morti è uno sporco lavoro – e soprattutto molto poco politically correct – ma qualcuno deve pur farlo…). Anche tale iniziativa è stata respinta, ed addirittura senza interventi, né dichiarazioni di voto da parte sia dei membri di maggioranza, che dell’altra opposizione: un inqualificabile boicottaggio – fulgido esempio di come democrazia e pluralismo vengano intese da quelle parti – attuata in singolare unisono. Ma la mancanza di cortesia istituzionale verso lo scrivente Gruppo Consiliare è ben poca cosa, rispetto alla gravità morale dell’omissione perpetrata in spregio all’immane olocausto di quelle morti ancor oggi dimenticate, che un’ideologia tra le più esiziali di ogni epoca ha pianificato ed eseguito prima di finire nella pattumiera della Storia. E mentre persino Bertinotti abiura Stalin, bandendo l’effige di Baffone da tutte le sedi del suo partito, rifondaroli, diessini e financo margheritisti del nostro ineffabile consiglio comunale bandiscono senza indugio alcuno la memoria delle sue innumerevoli vittime. Dazio per prove tecniche di apparentamento? Forse. Del resto anche il  recente test amministrativo ha dimostrato come le sinistre d’ogni ordine e grado non possano oggi prescindere dai sodalizi più spregiudicati per potersi accaparrare qualche brodicello caldo. Né quasi mai – in particolare nella Quercia - dispongano in proprio di un “volto presentabile del regime” - l’Aziz della situazione - da spendere credibilmente per le consultazioni elettorali di turno. Almeno a giudicare da come si affannano nel contrabbandarci per caviale beluga la minestrina riscaldata del Professore per le politiche del 2006. Sempre pronti a stupirci con gli effetti speciali del nuovo che avanza. Come l’epocale decisione assunta nell’hortus conclusus capitolino di spedire un ‘cinese’ - in epoca di S.A.R.S incombente e col de profundis per il referendum sull’art. 18 ancora nell’aria - nella città del povero Biagi. Precedente, quello dell’impiegato Pirelli eterodiretto a far girotondi intorno a Palazzo d’Accursio, che dischiude nuove prospettive anche al ‘politburo’ di Monte S. Pietro, già impegnato in una minuziosa cernita per le ormai prossime amministrative, ed al quale sommessamente ci permettiamo di suggerire una candidatura di forte spessore, peso adeguato ed a tutto tondo: l’omino Michelin.

